MESE DI MAGGIO: 15

1. perseveranti nella preghiera 

Dopo che gli apostoli, Maria e gli altri ebbero ricevuto lo Spirito Santo, si legge di nuovo che erano «perseveranti nella preghiera » (At 2, 42). 

Qualcosa, tuttavia, sembra essere cambiato. E’ cambiato l’oggetto e la qualità della preghiera. La loro è diventata una preghiera di lode. Non è più di sola petizione. 

· Essi ormai non fanno che «annunziare le grandi opere di Dio » (At 2, il).

· Anche prendendo i pasti «erano pieni di letizia e lodavano Dio »(At 2, 46 s).

Si ripete, per la Chiesa, quello che era avvenuto prima in Maria.    Cfr il Magnificat .

La venuta dello Spirito Santo non pone fine alla preghiera assidua, ma ne arricchisce e dilata l’orizzonte; eleva la preghiera alle sue forme più alte e più degne di Dio, che sono la lode, l’adorazione, la proclamazione della sua grandezza e santità.

 “siate ricolmi dello Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo (Ef 5, 18-20). 

Si direbbe che questo è lo scopo vero per cui siamo spinti a invocare e attendere lo Spirito Santo: per potere poi, ricolmi di esso, adorare Dio «in Spirito e verità», benedirlo, glorificarlo, di fronte a tutti gli uomini. 

2. E qui arriviamo alla preghiera continua.

È pensando a questa preghiera nello Spirito  che Paolo ha formulato il principio della preghiera continua, destinato ad avere un’immensa risonanza nella storia della spiritualità cristiana: State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie (1 Ts 5, 16-18). 

Essa è l’eco del detto di Gesù, secondo il quale bisogna « pregare sempre, senza stancarsi» (Lc 18, 1). 

Con questo principio si supera una certa concezione ritualistica e legalistica della preghiera legata a tempi e luoghi determinati, per farne un atteggiamento di fondo e un orientamento costante, un’attività spontanea quasi come il respirare per il corpo. 

Quante volte si deve pregare? Gesù risponde: Sempre! Chiedersi quante volte al giorno bisogna pregare Dio, sarebbe come chiedersi quante volte al giorno bisogna amare Dio. La preghiera, come l’amore, non sopporta il calcolo delle volte. Si può amare con gradi diversi di consapevolezza, ma non a intervalli più o meno regolari.

1- Concretizzazioni. 

Questo ideale sublime della preghiera continua si è realizzato in forme diverse in Oriente e in Occidente. 

1- La spiritualità orientale l’ ha praticato con la cosiddetta preghiera di Gesù, di cui è stata data la seguente descrizione: « La preghiera di Gesù, interiore e costante, è l’invocazione continua e ininterrotta del nome di Gesù, con le labbra, con il cuore e con l’intelligenza, nella certezza della sua presenza in ogni luogo, in ogni tempo, anche durante il sonno. Si esprime con queste parole: “Signore Gesù Cristo, abbi pietà di me!”. 

· Chi si abitua a questa invocazione ne riceve gran consolazione e prova il bisogno di dire sempre questa preghiera; dopo un po’ di tempo non può più vivere senza di essa ed essa scorre in lui come da sola » (Anonimo, Racconti di un pellegrino russo)   

= Questa preghiera ha tenuto schiere di anime, già in questa vita, congiunte con Dio e in una quiete (hesychia) profonda. 

= La Filocalia - opera fondamentale della spiritualità russo-ortodossa — è scritta tutta per aiutare a coltivare questa preghiera continua.

2- Anche l’Occidente, con sant’Agostino, ha formulato il principio di una preghiera continua. 

Sant’Agostino dice che l’essenza della preghiera è il desiderio. Desiderio di Dio, fatto di ricordo, di tensione costante al Regno, di nostalgia di Dio.  Se continuo è il desiderio di Dio continua è pure la preghiera. Senza di esso,si può gridare quanto si vuole, per Dio si è muti.Questo desiderio può rimanere vivo, anche mentre si è costretti a fare altre cose

Come il mare non si stanca di spingere le sue onde, ora alte ora basse, verso la riva, così l’anima, in questa preghiera, non si stanca di spingere il suo pensiero e l’impulso del suo cuore verso Dio. 

Il corpo vi partecipa, ripetendo a lungo una parola, come «Dio », o « Gesù », o un’altra invocazione brevissima, che serve solo a tener concentrata la mente, dandole il minimo indispensabile di attività che serva a mantenerla ferma. 

Non occorre qui vedere, o sentire nulla. Anzi la condizione più frequente di questa preghiera è di svolgersi tra due nubi: una nube di oblio sotto di te, tra te e tutte le cose, e una nube di oscurità e di fede — la nube della non-conoscenza — sopra di te, tra te e Dio.

Questa è una preghiera che possiamo definire carsica. I fiumi carsici sono quelli che a volte scorrono in superficie e a volte sotto terra. Quando incontrano un certo tipo di terreno liscio, scorrono in superficie; poi se incontrano un tipo di terreno diverso, poroso, scendono e continuano a scorrere invisibili, finché riemergono di nuovo. Così avviene di questa preghiera. In questo modo, essa può continuare anche nel sonno, come dice la sposa nel Cantico: Io dormo ma il mio cuore veglia (Ct 5, 2). 

Sarebbe grave errore coltivare la cosiddetta preghiera continua e trascurare di dedicare tempi precisi e specifici alla preghiera. 

Gesù passava le notti in orazione, ma poi si sa che saliva al tempio o alla sinagoga, a pregare con gli altri, e tre volte al giorno — al levare del sole, nel pomeriggio durante i sacrifici vespertini e al tramonto - si univa ad ogni pio israelita rivolgendosi verso il tempio e recitando le preghiere di rito. 

2- Quando la preghiera diventa fatica e agonia

Dobbiamo guardarci dallo schematizzare la preghiera, o dal pensare che una volta scoperto un certo tipo di preghiera possiamo andare avanti con esso fino alla morte. 

La preghiera è come la vita e quindi va soggetta ad alte e basse stagioni. 

C’è tuttavia una stagione particolare che non manca mai di arrivare; presto o tardi ed è l’inverno. Non ci illudiamo. Viene il tempo in cui la preghiera, come la natura in inverno, diventa spoglia, apparentemente morta. La preghiera allora diventa lotta, fatica, agonia. Qui la preghiera non è più un’acqua che piove dal cielo o che scorre da sola, in superficie o nel sottosuolo, ma è un’acqua - direbbe santa Teresa d’Avila - che bisogna tirar su con un secchio dal fondo del pozzo, a forza di braccia, non senza averne perduta buona parte per strada 
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